IL PUNTO SULLE UNIONI DI FATTO REGIONE PER REGIONE

Negli ultimi tempi, si è sviluppato anche in Italia il dibattito politico e culturale sull’introduzione dei pacs (patti civili di solidarietà) nel nostro ordinamento. Contratti tra due persone di sesso diverso o dello stesso sesso che hanno optato per una convivenza di fatto, i pacs consentono di beneficiare di alcune tutele giuridiche ed economiche simili a quelle stabilite tra coniugi.

Secondo i più recenti dati Istat sono 555mila le unioni more uxorio, un numero che è raddoppiato in dieci anni, mentre negli ultimi 20 anni le unioni libere sono passate dall’1,3% al 3,9%. 

Sempre secondo l’Istat, sono 1.200mila le famiglie i cui conviventi appartengono allo stesso sesso. Si tratta di nuclei che non necessariamente hanno legami affettivo-sessuali ma che comprendono, ad esempio, coppie di donne anziane o di studenti fuori sede.

Il dibattito sulle unioni di fatto risente delle spinte provenienti da alcuni Paesi dell’Unione Europea, come ad esempio Danimarca, Olanda e Germania che hanno introdotto legislazioni specifiche dirette a regolamentare la condizione giuridica delle coppie di fatto. Da diversi anni, inoltre,il Parlamento europeo approva risoluzioni che invitano i vari Stati membri a regolamentare le unioni di fatto. 

L’esperienza giuridica italiana, invece, vede riconosciuta alla famiglia di fatto, per via giurisprudenziale, una limitata efficacia in alcuni settori specifici, come nella materia della locazione, o in ambito tributario e assistenziale.
Se questa è la situazione a livello nazionale, a livello locale sono state adottate delle soluzioni alternative per ottenere qualche forma di riconoscimento del fenomeno.

Tra queste assumono rilievo quelle dirette all’istituzione dei cosiddetti registri comunali delle unioni civili, la cui stagione maggiormente prolifica è inquadrabile nella seconda metà degli anni ’90. È in quegli anni che risultano adottate, sotto la spinta del Comune di Empoli (primo comune in Italia che con due successive delibere ha predisposto un regolamento comunale sulle unioni civili), una serie di iniziative simili che non trova, poi, analogo sviluppo ne periodo più recente. 

Da sottolineare, inoltre, che la maggior parte delle delibere comunali istitutive dei registri delle unioni civili è stata approvata nel Nord e Centro Italia, mentre solo di recente i Comuni del Sud hanno votato o presentato proposte in tal senso. D’altro canto, la gran parte delle deliberazioni dirette a istituire i registri delle unioni civili non ha avuto alcun seguito a causa della mancata istituzione del registro di queste stesse unioni o dell’annullamento da parte dei comitati regionali di controllo delle relative deliberazioni comunali. Del resto, risulta molto scarso il numero delle coppie che si sono iscritte nei registri comunali esistenti. Infine, sotto il profilo amministrativo,la legislazione vigente attribuisce allo Stato la competenza esclusiva in materia di stato civile e di anagrafe, precludendo agli Enti locali la possibilità di dettare una disciplina concorrente e/o integrativa di quella relativa alle suddette materie. 

	ABRUZZO

In Abruzzo il dibattito sui pacs è praticamente inesistente. D’altro canto la proposta di statuto regionale dispone all’art. 7 comma 1 “La Regione… riconosce il valore fondamentale della famiglia come luogo di sociale sviluppo e tutela della persona… “.

Tale disposizione generica (manca il riferimento all’art. 29 della Costituzione) potrebbe lasciare aperta la strada al riconoscimento delle unioni di fatto.


	BASILICATA

In Basilicata il tema delle unioni di fatto è poco avvertito ed anche qui lo statuto regionale ( in fase di elaborazione) prevede all’art. 4:” La Regione sostiene… la famiglia, la maternità, l’infanzia e l’adolescenza, promuovendo le necessarie politi che sociali, economiche, finanziarie e di organizzazione di servizi”.

Si tratta anche in questo caso di una dizione aperta.




	CALABRIA
La Calabria è stata tra le prime regioni italiane a dotarsi di uno statuto regionale approvato il 6 luglio del 2004. L’art. 2 di questo Statuto sostiene “il riconoscimento delle formazioni sociali, culturali, economiche e politiche nelle quali si esprime la personalità umana, promuovendo il libero svolgimento delle loro funzioni ed attività”. In queste parole molti hanno letto, anche se velatamente,un chiaro riferimento alle nuove famiglie di cui si sta molto dibattendo nelle ultime settimane nel nostro Paese. Inoltre, a Pizzo Calabro nel luglio 2004 è stato istituito un registro delle unioni civili.


	CAMPANIA

Lo statuto della Regione Campania, approvato in prima lettura il 18 settembre 2004, all’articolo 9 lettera h afferma che la Regione promuove ogni iniziativa per favorire “il riconoscimento ed il sostegno alla famiglia fondata sul matrimonio ed alle unioni di familiari, orientando a tal fine le politiche sociali, economiche e finanziarie e di organizzazione dei servizi”, ma nel rispetto (art.74) “dei principi dettati dagli art. 29 e 30 della costituzione”. Nel frattempo, alla fine di ottobre 2005, il gruppo regionale dello SDI ha presentato la proposta di legge regionale “Disciplina delle unioni di fatto”, che equipara i componenti di una unione di fatto ai coniugi, in casi particolari, “specificatamente a quelli relativi alla materia successoria, ai diritti di abitazione, ai diritti e doveri di assistenza, alla legislazione riguardante il lavoro e la previdenza sociale, nonché all’applicazione delle norme penali”. Intanto, in due Comuni della Regione era stata avanzata la proposta di istituire dei registri delle unioni civili (a Pozzuoli, settembre 2003; a Salerno, novembre 2004), ma in entrambi i casi non c’è stato seguito.

	EMILIA ROMAGNA

Il 24 gennaio scorso la Giunta comunale di Ferrara, in seguito a un ordine del giorno del Consiglio comunale, ha dato piena attuazione al “Registro delle unioni civili”, cui potranno accedere le coppie conviventi da almeno un anno e residenti nel territorio comunale.

È stata così attuata la delibera comunale del 14/12/1998, istitutiva del Registro. In Emilia Romagna questo è l’unico capoluogo di provincia ad aver adottato un simile provvedimento, che peraltro ha finora interessato un numero minimo di coppie. Altri comuni, come Spilamberto e Vignola (Modena), Cento (Ferrara) e Casalgrande (Reggio Emilia), hanno approvato delibere favorevoli a un riconoscimento delle unioni di fatto, senza però giungere ad alcuna iniziativa concreta. Per quanto riguarda il Comune di Bologna, invece, vi è dal 1999una disposizione per gli uffici di stato civile che prevede la possibilità di ottenere un’iscrizione all’anagrafe come “famiglia anagrafica”delle persone conviventi legate da “vincoli affettivi”, così come stabilisce il regolamento anagrafico (DPR 223/89). Proposte per l’istituzione del registro sono state presentate, però senza successo, nei comuni di Rimini e di Riccione (Rimini). Il 14 febbraio scorso, inoltre,è stata illustrata presso la commissione “Bilancio, affari generali e istituzionali”dell’Assemblea legislativa della Regione una proposta di legge alle Camere sulla “disciplina delle unioni di fatto”.
	FRIULI VENEZIA GIULIA

In Friuli Venezia Giulia è in corso una riforma generale del Welfare.

In tale quadro, l’iter della nuova legge regionale sulla famiglia, esaurita la fase delle consultazioni, è giunta alla vigilia della discussione in aula.

Per l’occasione il Forum delle Associazioni familiari della regione è impegnato a sollecitare i consiglieri regionali ad introdurre la definizione di famiglia come società naturale fondata sul matrimonio così come previsto dall’art. 29 della Costituzione.

D’altro canto con Decreto n. 119 del 13/04/2004 del Presidente della Regione è stato introdotto il regolamento di esecuzione dell’art. 3 della Legge Regionale n. 6 del 7/03/2003, concernente le agevolazioni per l’edilizia sovvenzionata, che dispone all’art. 3 comma 2: “E’ consentita la presentazione di domanda (per un alloggio sovvenzionato anche da parte di persone maggiorenni che dichiarano di voler contrarre matrimonio o di voler convivere more uxorio.

Ci troviamo qui di fronte ad uno dei tentativi che le Regioni stanno facendo di introdurre, attraverso leggi che non riguardano specificatamente il tema, una sostanziale equiparazione delle unioni di fatto alle famiglie fondate sul matrimonio. Tali tentativi vengono giustificati dall’esigenza di garantire pari diritti a tutti i cittadini.



	LAZIO

La discussione sui pacs nel Lazio è aperta. Mentre alla Regione e al Comune il dibattito prosegue, il X Municipio di Roma,il 22 dicembre scorso, con una delibera ha istituito un registro per le coppie di fatto, eterosessuali e omosessuali, conviventi da almeno un anno, che consente l’accesso ai servizi sociali municipali. Analogo provvedimento è stato invece bocciato dall’XI Municipio. Nello stesso mese la Giunta regionale ha approvato una memoria con cui si è impegnata a prevedere forme di assistenza a persone legate “da vincoli affettivi e stabilmente conviventi”, al di fuori dei casi compresi nella legge regionale n. 32 del 2001, che prevede una serie di benefici per i nuclei familiari di tipo tradizionale, dai quali, a oggi, sono escluse quella pluralità di forme di convivenza fondate sulla solidarietà e sulla reciproca assistenza morale e materiale. La Giunta ha, quindi, dato mandato all’assessore alle Politiche sociali, Alessandra Mandarelli, di predisporre un atto legislativo, da proporre quale collegato della prossima legge finanziaria regionale, che preveda misure che aiutino anche le famiglie di fatto, equiparandole da un punto di vista sociale e non giuridico, a quelle tradizionali.In seguito sono state presentate proposte di disegni di legge regionale, che devono ancora essere esaminate. Una prima iniziativa fa capo allo Sdi e propone l’estensione nelle tutele e delle agevolazioni già previste nella legge regionale sugli interventi a sostegno della famiglia (n. 32 del 2001) anche alle coppie di fatto e alle persone potrebbero ricorrere ai pacs ove venissero riconosciuti. Un secondo disegno di legge regionale è stato presentato dalla Margherita, con l’obiettivo di tutelare i diritti delle persone in condizioni di disagio sociale ed economico che vivono in coabitazione stabile, senza però riconoscere giuridicamente le loro unioni. Nel Lazio è stato presentato un emendamento al bilancio regionale che prevede l'estensione alle coppie di fatto di alcuni benefici previsti dalla legge regionale sulla famiglia.
	LIGURIA

La Regione Liguria sta predisponendo una legge di riordino e razionalizzazione dei sistemi di assistenza sociale e socio – sanitaria per semplificare l’accesso ai servizi alla persona per i minori, gli anziani, i disabili, malati di mente e terminali, persone tossico dipendenti. All’interno della Legge vi è un attacco rivolto direttamente alla famiglia tradizionale. In particolare il comma 5 dell’art. 23 ha fatto divampare le polemiche.

Il testo in questione recita:” Ai fini della presente legge gli interventi e i servizi destinati alla famiglia così come individuata dall’art. 29 della Costituzione, sono estesi ai nuclei di persone legati da vincoli di parentela, affinità, adozione, tutela ed altri vincoli solidaristici, purché aventi una convivenza abituale e continuativa e dimora nello stesso Comune”.

I proponenti sostengono che la norma in questione è stata introdotta per assicurare un equo sistema di protezione a tutti i cittadini e, in particolare, ai più deboli.

L’opposizione al contrario sostiene che con questa norma si intende equiparare le libere convivenze alla famiglia tradizionale.

	LOMBARDIA

In Lombardia i primi registri delle unioni civili non fondate sul matrimonio risalgono alla seconda metà degli anni ’90. Il primo Comune ad istituirne uno è stato Desio (Milano) il 16 dicembre del 1998, seguito da Gallarate (Varese), da Inzago (Milano) il 28giugno del 1999, da Sesto San Giovanni (Milano) il 30 novembre 1999 e da Trezzo sull’Adda (Milano) nel giugno del 2001. L’esempio più recente è quello di Isola Dovarese (Cremona), dove il 29 novembre 2005, il Consiglio comunale ha approvato la delibera che istituisce il registro amministrativo delle unioni civili.

A livello regionale invece il dibattito sul tema delle unioni di fatto non è stato al momento sollevato.
	MARCHE

I temi della campagna elettorale cominciano a vivacizzare anche la vita politica delle Marche. La proposta di istituire il registro delle unioni civili è entrata nel programma del sindaco uscente di Ancona, Fabio Sturani, ricandidato per le amministrative di questa primavera. Anche a Macerata due consiglieri comunali hanno proposto, nello scorso di gennaio, l’istituzione di un elenco delle unioni civili. Il Consiglio comunale maceratese non ha ancora discusso l’argomento, probabilmente rimandato a dopo le elezioni nazionali.Il Consiglio comunale di Fabriano ha respinto, nel febbraio 2005, gli emendamenti al nuovo Statuto che volevano tutelare le unioni civili, sia etero che omosessuali. Il rinnovato Statuto regionale, approvato a fine 2004, riconosce “il valore storico, sociale ed economico della famiglia” ma aggiunge che vengono auspicate “le più opportune politiche di sostegno alle giovani coppie e alle famiglie socialmente svantaggiate”. La formula, alquanto generica, è un compromesso volto a lasciare la porta aperta a eventuali altri tipi di unioni che non siano quelle della famiglia fondata sul matrimonio.

Non risulta che fino ad oggi sia nato un dibattito a livello regionale sul tema delle unioni di fatto.

	MOLISE

In Molise tutto tace.

Anche la proposta di legge di introduzione dello statuto regionale è in corso di elaborazione. Tale proposta di legge prevede tuttavia tra i principi e le finalità perseguite dalla regione ( art. 2) :” il riconoscimento e la tutela delle diversità etniche, culturali sociali e religiose e la valorizzazione … delle altre formazioni sociali”.

Un altro esempio di disposizione normativa … aperta.
	PIEMONTE

All’attivo ci sono tre proposte di legge sulle unioni di fatto, un registro comunale istituito a Rivoli nel 2003, che conta appena una manciata di coppie iscritte, e un altro recentemente bocciato (a Torino). In particolare, in Consiglio regionale al momento sono depositati tre diversi disegni di legge. Il primo (n. 146 del 29 settembre 2005) è rivolto al Parlamento e porta la firma di Luca Robotti e Vincenzo Chieppa (Pdci). Nella relazione di accompagnamento si legge che “la proposta non intende equiparare i componenti di un’unione di fatto ai coniugi se non per particolari casi e specificatamente a quelli relativi alla materia successoria, ai diritti di abitazione, ai diritti e doveri di assistenza, alla legislazione riguardante il lavoro e la previdenza sociale, nonché all’applicazione delle norme penali”. Il secondo disegno di legge è del 18 gennaio scorso e tra i firmatari compaiono consiglieri sia della maggioranza di centrosinistra che di minoranza. Premesso, all’art. 1, che “la Regione Piemonte, nell’ambito della propria autonomia e potestà amministrativa, tutela la piena dignità delle unioni civili e ne promuove il pubblico rispetto”, il ddl 225 prevede all’articolo 3 che“sia istituito presso la Regione Piemonte il registro regionale delle unioni civili”, cui possono iscriversi “soggetti legati da vincoli affettivi, di assistenza e solidarietà morale e materiale”, coabitanti da almeno un anno. In particolare, “le coppie unite civilmente e regolarmente registrate accedono a procedimenti, benefici e opportunità amministrative di varia natura, alle medesime condizioni riconosciute dall’ordinamento alle coppie sposate e assimilate”. L’ultima iniziativa, anch’essa rivolta al Parlamento, è del 19 gennaio(ddl numero 227). Primo e unico firmatario è Luigi Sergio Ricca (Sdi): “Fuori dei casi previsti dal titolo VI del libro I del codice civile – chiarisce l’articolo 1 - due persone maggiorenni non unite in matrimonio tra loro o con altre persone, né vincolate ad altre persone ai sensi della presente legge, possono stipulare un accordo con la finalità di organizzare la loro vita in comune e costituire un’unione di fatto”.

	PUGLIA

Lo scorso 6 febbraio la Giunta regionale pugliese ha approvato il disegno di legge “Disciplina del sistema integrato dei servizi sociali per la dignità e il benessere delle donne e degli uomini di Puglia”. Il comma 2 dell’art. 22 recita: “Ai fini della presente legge gli interventi e i servizi destinati alla famiglia, così come individuata dall’articolo 29 della Costituzione, sono estesi ai nuclei di persone legate da vincoli di parentela, affinità, adozione, tutela e da altri vincoli solidaristici, purché aventi una convivenza abituale e continuativa e dimora nello stesso Comune. Salvo che per le persone legate da parentela o affinità, per convivenza abituale e continuativa si intende la convivenza tra due o più persone che perduri da non meno di due anni”. 

Il disegno di legge in questione prevede poi l’abrogazione della legge regionale n. 5/2004 che promuove politiche sociali a favore della famiglia così come definita dall’art. 29 della Costituzione.

Il disegno di legge regionale sopra citato è, in tutto e per tutto, simile a quello della Liguria.

Il Forum regionale ha elaborato tutta una serie di emendamenti (che si allegano) diretto ad evitare indebite equiparazioni tra famiglie tradizionale ed unioni di fatti nonché ad introdurre norme rafforzative della sussidiarietà e del ruolo dei consultori.
	SARDEGNA

Solo uno dei 377 comuni della Sardegna, Atzara, in provincia di Nuoro (1310 abitanti) ha istituito, il 20 gennaio 2006, un regolamento e un apposito elenco comunale sulle unioni civili, oltre ad aver aderito alla petizione per l’approvazione di una legge nazionale sui patti civili di solidarietà. Anche in ambito provinciale e di Giunta e Consiglio regionale il tema dei pacs non assume l’importanza che in altri ambiti territoriali ha avuto.

	SICILIA

Bagheria è il primo Comune della Sicilia ad aver istituito con delibera di Giunta municipale, esecutiva dal 6 febbraio 2003,il registro delle unioni civili. Coppie eterosessuali e omosessuali, residenti a Bagheria e conviventi da un anno, possono chiederne l’iscrizione.

Bagheria è ancora l’unico Comune in Italia ad aver istituto, già nel febbraio 1999, la figura del consulente del sindaco per la realtà omosessuale della città. Il 27 marzo 2003 s’iscrive la prima coppia omosessuale. Il 28 giugno 2003 viene presentata a Palermo una mozione avente per oggetto la “Fissazione dei criteri per l’iscrizione di un nuovo elenco delle unioni civili”, cui è seguita l’istituzione di un elenco delle unioni civili presso un apposito Ufficio comunale, individuato dalla Giunta entro 30 giorni dalla data di esecutività della deliberazione.


	TOSCANA

Tra i 14 progetti di legge all’esame del Parlamento ( II Commissione, Giustizia, della Camera dei deputati) durante la legislatura appena conclusa, uno (A.C. n. 4588 del 29/12/2003) era d’iniziativa del Consiglio regionale della Toscana e proponeva una “Disciplina delle unioni di fatto” tra persone maggiorenni, non unite in matrimonio tra loro o con altri (quindi anche omosessuali). La Toscana, peraltro, può essere considerata la “Regione pilota” riguardo al tentativo diretto a istituire i cosiddetti registri comunali delle unioni civili. Sotto la spinta del Comune di Empoli - primo comune in Italia che, con due successive delibere (la prima del 21/10/1993,in seguito bocciata dal Coreco della Toscana (29/11/93), la seconda del 14/6/1994 (anch’essa successivamente annullata da una seconda sentenza del Coreco Toscana) - si ricordano le delibere approvate a: Pisa (7/6/1996, delibera annullata dalla sentenza del Coreco Toscana il 28/6/1996; una seconda delibera comunale è stata approvata il 7/7/1997), Firenze (20/7/1998, delibera annullata il30/7/1998 dalla sentenza del Coreco Toscana il 30/7/1998, ma “rimessa dal Comune di Firenze nel 2001” e accolta dal Tar della Toscana( I sezione, sentenza n. 1041/2001) in quanto rientra “nell’autonomia comunale la tenuta di registri, diversi e ulteriori rispetto a quelli dello stato civile e dell’anagrafe, di carattere particolare e diretti alla rilevazione di dati della realtà sociale”), Arezzo (24/9/1998), Scandicci (29/9/1998. Nel 2001 risulta il primo comune dove viene registrata una coppia di fatto omosessuale), Campi Bisenzio (1999),San Sepolcro (1999), Rosignano (12/4/2000), San Giovanni Valdarno (2000), Piombino (15/12/04), Viareggio (11/1/06).Inoltre, con delibera n. 131 del 17/10/2002 il Consiglio comunale di Empoli ha approvato il nuovo Statuto comunale che, nell’ambito dei Principi generali, all’art. 1, comma 10, riconosce “pari dignità e diritti alle famiglie costituitesi tramite i matrimoni civili e religiosi, le unioni civili e le coppie di fatto, nel pieno rispetto delle differenze culturali…”.

In Toscana il dibattito sui pacs e sulle forme di convivenza alternative alla famiglia prende spunto dal nuovo statuto regionale che all’art. 4, commi g -  h, recita che la Regione persegue:” La tutela e la valorizzazione della famiglia fondata sul matrimonio” è “ il riconoscimento delle altre forme di convivenza”.

	TRENTINO ALTO ADIGE

Uno appena varato, uno affossato, uno che non decolla: può essere sintetizzata così la situazione dei registri delle unioni civili in Trentino Alto Adige. Ultimo ad essere istituito in ordine di tempo con la delibera di Giunta n. 47 del 20 febbraio, quello di Trento che dal 6 marzo 2006 consente l’iscrizione a tutte le persone legate da vincoli non “legali” (matrimonio, parentela, affinità,adozione,tutela) bensì “affettivi” e/o di reciproca solidarietà. Oltre a ciò il Consiglio comunale di Trento si è impegnato a sollecitare il Parlamento a legiferare, in tempi brevi, “in merito al riconoscimento giuridico delle unioni civili”. A Rovereto, invece, la mozione che apriva alle coppie di fatto - approvata dopo un aspro dibattito nel luglio 2003 - è ferma al palo: la Giunta non ha ancora portato in Consiglio perla discussione il regolamento licenziato dalla Commissione politiche sociali. Il fallimento del registro è evidente a Bolzano, primo Comune della regione a istituirlo nel maggio 2003: ad oggi, infatti, all’ufficio anagrafe dove è depositato, non risulta nessun iscritto.

A livello provinciale non si ha notizia di iniziative legislative in subjecta materia.


	UMBRIA

Il Consiglio regionale dell’Umbria ha, dallo scorso 6 febbraio, all’esame della terza Commissione consiliare una proposta di legge sulla “Disciplina delle unioni di fatto”, nella quale si definiscono i diritti dei conviventi che scelgono di “stipulare un accordo”che abbia “la finalità di organizzare la loro vita in comune e costituire una unione di fatto”. Uniche condizioni, che siano “due persone maggiorenni, non unite in matrimonio tra loro o con altre persone” e che non abbiano già altri accordi in essere. La proposta di legge interviene in materia di successione, diritto all’abitazione, lavoro e previdenza, assistenza e decisioni in caso di morte, accesso ai servizi, norme penali, successione dei figli. Nel dibattito che è seguito alla presentazione vi è stato anche chi ha visto in tale proposta di legge una logica conseguenza dell’art. 9 dello Statuto regionale che tratta di famiglia e forme di convivenza. Lo Statuto, dopo aver stabilito che “la Regione riconosce i diritti della famiglia”, aggiunge che “tutela altresì forme di convivenza”. Si tratta di un articolo impugnato dinanzi alla Corte costituzionale, ma il ricorso fu dichiarato inammissibile poiché esprimendo “finalità da perseguire” sarebbe norma alla quale “non può essere riconosciuta alcuna efficacia giuridica”.

In Umbria, inoltre, dal 2002 al 2005 cinque Comuni hanno istituito il registro comunale delle coppie di fatto. Si tratta di Terni (2002) Gubbio (2002) Perugia (2003) Cannara (2005) Spello. A Bastia Umbra il consiglio comunale ha approvato un ordine del giorno per la costituzione del registro ma a tutt’oggi non è stato istituito. A Perugia l’8 luglio 2005 l’iscrizione di una coppia gay (la quarta iscritta al registro)è stata presentata dalla stessa coppia come un “matrimonio”. Alla domanda di rito posta dalla dirigente dell’Ufficio Archivio “Per quale motivo chiedete l’iscrizione al registro?” hanno risposto “per vincoli affettivi, come un matrimonio”. La coppia è stata poi ricevuta dall’assessore all’anagrafe e dal sindaco, suscitando reazioni e proteste per “eccessiva partecipazione istituzionale all’unione di una coppia gay”.



	VALLE D’AOSTA

Ad Aosta il Consiglio comunale ha approvato il 22 febbraio 2006 con voto a larga maggioranza (25 voti favorevoli, 4 astenuti e 1 contrario) la mozione relativa al riconoscimento delle unioni civili con i criteri dei pacs. Il voto è giunto al termine di un lungo dibattito sviluppato in due giornate. Il Consiglio comunale di Aosta sollecita il Parlamento italiano a discutere una legge sulle unioni civili che mantenga la sostanza dei pacs francesi.

In Valle D’Aosta esiste la legge 44 del 27/05/1998 dal titolo:” Iniziative a favore della famiglia che recita al primo comma dell’art.1:” La Regione autonoma Valle D’Aosta riconosce i diritti e il ruolo ella famiglia come società naturale fondata sul matrimonio… “; nel secondo comma si legge poi:

” La Regione, ai fini dell’applicazione della presente legge, riconosce, inoltre, come formazione sociale primaria e soggetto di fondamentale interesse pubblico la famiglia comunque formata, fondata su legami socialmente assunti di convivenza anagrafica, di solidarietà, di mutuo – aiuto, di responsabilità nella cura delle persone che la compongono e nell’educazione”.

Una legge dunque a favore delle coppie ma non solo di quelle fondate sul matrimonio.


	VENETO

Anche nel Veneto è aperto il dibattito sulle unioni civili delle coppie di fatto. La città in cui più se ne parla è Padova,dove il consigliere comunale Alessandro Zan, presidente veneto di Arcigay e responsabile del Coordinamento nazionale promozione dei pacs, a giugno 2005 ha inoltrato la proposta di istituire un registro comunale delle unioni civili, che prevede per le coppie di fatto un trattamento parificato rispetto a quelle regolarmente coniugate, e benefici come l’assegnazione degli alloggi pubblici. L’iscrizione all’elenco,su base volontaria, sarebbe consentita alle coppie “legate da vincoli affettivi o da motivi di reciproca assistenza morale e/o materiale che coabitino da almeno un anno”, senza distinzioni di sesso. Anche lo Sdi veneto ha presentato alla Regione una proposta di legge statale per disciplinare le unioni di fatto. Ad oggi, però, nessuna delle due iniziative è stata approvata. Tuttavia, la questione ormai è posta: anche perché l’opinione pubblica non è contraria a priori. A fine 2005, un’indagine dell’Osservatorio Nord Est evidenziava come due veneti su tre siano favorevoli alle unioni di fatto: un dato che però scende fino a dimezzarsi quando entrano in ballo altre questioni,come le unioni tra persone dello stesso sesso.




